CELEBRAZIONE ECUMENICA DELLA PAROLA DI DIO

Brescia, chiesa valdese – 20 gennaio 2011

Lettura dal libro della Genesi 33, 1-4

Giacobbe scrutò l’orizzonte e vide che Esaù avanzava con quattrocento uomini. Allora divise i figli in tre gruppi tra Lia, Rachele e le due serve. Mise davanti le due serve e i loro figli, dietro Lia e i suoi figli e, come ultimi, Rachele e Giuseppe. Egli stesso passò davanti a tutti e si inchinò sette volte fino a terra prima di arrivare vicino a suo fratello. Ma Esaù gli corse incontro, lo abbracciò, se lo strinse al petto, lo baciò e piansero.

Meditazione del Vescovo Luciano:

Motivi di risentimento Esaù poteva ben nutrirne nei confronti di Giacobbe e Giacobbe doveva aver paura di incontrare il fratello. In fondo lui, Giacobbe, si era appropriato con l’inganno della benedizione paterna che spettava al fratello. Poteva essere uno scontro, duro come sanno esserlo gli scontri tra fratelli. E invece Esaù corre incontro a Giacobbe, lo abbraccia, se lo stringe al petto, lo bacia e mescola le sue lacrime con quelle di lui. Sembra la scena del figlio prodigo che torna a casa con timore e trova invece un padre accogliente, desideroso solo di riavere il figlio che aveva perduto.

Non so chi di noi sia Giacobbe e chi sia Esaù, chi debba inchinarsi a terra e chi correre incontro all’altro. Ed è anche probabile che motivi di risentimento si siano sedimentati nei nostri cuori. Ma una via di speranza si apre ugualmente; a condizione che ci consideriamo a vicenda fratelli, che nutriamo nel cuore una forte nostalgia gli uni degli altri, che non riusciamo a essere contenti del tutto se non possiamo abbracciare i fratelli nella pace. La storia del nostro allontanamento è lunga di secoli; e siccome l’abbiamo percorsa ciascuno per proprio conto è una storia che ci ha allontanato gli uni dagli altri. I nostri progetti di vita sono cresciuti diversi. Non è questione solo di dottrina, ma soprattutto di prassi, di esperienze, di abitudini, di immagini, di preoccupazioni che abitano il cuore; sono queste che ci fanno sentire lontani gli uni dagli altri. Abitiamo mondi mentali diversi; e quanto più siamo inseriti nella nostra tradizione, la stimiamo e la amiamo, tanto più facciamo fatica a immaginare di lasciarla per abbracciare i fratelli. Eppure Esaù corre incontro a Giacobbe; e Giacobbe si prostra a terra sette volte davanti a Esaù; si compie in loro il miracolo della riconciliazione che inaugura un nuovo inizio e apre un cammino inedito di futuro.

Come? Attraverso quale via misteriosa? Il brano che abbiamo ascoltato segue immediatamente il racconto della lotta notturna tra Giacobbe e l’angelo del Signore, al guado dello Jabboq. È un caso? o vuol dire qualcosa? Giacobbe ha lottato con Dio e ha vinto. Non certo nel senso che Dio sia stato sconfitto, ma nel senso che Dio ha riconosciuto l’autenticità di Giacobbe; Giacobbe ha passato il test dell’incontro con Dio, quell’incontro nel quale i pensieri umani più nascosti vengono rivelati e scrutati e corretti; nel quale l’orgoglio è smascherato impietosamente mentre il cuore, sanato dalle sue ferite, ridiventa capace di cantare la gioia. Ma è un incontro che si può descrivere solo come lotta, duello; non un’impresa facile e scontata; piuttosto un rischio mortale nel quale si mette in gioco quello che abbiamo e quello che pensiamo di noi stessi. E anche, superato il rischio, un segno doloroso rimane. Giacobbe uscì dalla lotta con l’articolazione del femore slogata e, quando passò Penuel, camminava zoppicando. Ma, dice il libro della Genesi, spuntava il sole.


